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Riflessioni sul tirocinio

Giulia Bernardini –L1-
Scrivo questo resoconto con l’obiettivo di mettere insieme le fantasie che stanno organizzando il pensiero sul tirocinio di specializzazione. Confrontarmi al riguardo con i colleghi del gruppo L sembra difficile, alla parola “tirocinio” mi viene voglia di scappare altrove, fisicamente è ciò che faccio. Penso a quando nel bel mezzo di un pranzo a cui partecipavano alcuni di noi il 1° novembre, Federica Melis fa la domanda “insomma questo tirocinio?”, l’attimo dopo ci eravamo tutti dileguati, lasciandola sul prato da sola. Ripenso continuamente a quel momento in diversi termini: possiamo tentare di parlarci di lavoro in luoghi non scontati senza temere di far scappare tutti? Quali problemi ci fanno scappare dal tirocinio? E quali ci tengono insieme?
Fermarmi diventa una possibilità solo molto dopo la proposta di Renzo Carli di iniziare a pensare alle attivazioni, indice di una fatica che mi sembra più sopportabile se la penso nostra e non solo mia. Se vedo “Federica”, SPS, con chi sono e dove sono, il tirocinio lo posso considerare.
Uno dei problemi che sento è la concomitanza con la ricerca di lavoro. Sono tutta presa infatti, dal lento avvio del rapporto lavorativo con una cooperativa; ingurgitata dall’entusiasmo egocentrico di cominciare e la depressione, egocentrica sempre, dovuta ai continui rinvii che l’organizzazione mi para davanti.
In entrambi i casi - pensare il tirocinio e pensare l’avvio del lavoro- vedere l’altro mi sembra la chiave per uscire da fantasie lagnose, persecutorie, aggressive, e per facilitare una posizione esplorativa, che lasci spazio al capirci qualcosa. 
Una seconda questione problematica sembra essere sostenere il desiderio di vedere l’altro, di starci in rapporto, per la fatica che questo comporta. Il tirocinio in tal senso diventa o l’accaparrarsi il posto migliore, o quello più comodo, o sbrigarsi a farlo.
Ma quali criteri rintracciamo per tenere insieme tirocinio e desiderio? Quali risorse attiviamo per farcene carico? 
Penso alla telefonata fatta qualche giorno fa a C., mamma di una mia cara amica, psicoterapeuta e responsabile di due centri diurni semiresidenziali afferenti alla ex Roma E, ora Roma 1. Decido di rivolgermi a lei per conoscere meglio i servizi di cui si occupa, sapere se lavora con tirocinanti, bypassando velocemente quegli aspetti che renderebbero interessante, e spaventosa, la scelta del tirocinio, per affidarmi alla finzione che Carla che mi conosce possa aiutarmi; inoltre ignoro che la convenzione tra SPS e la ASL Roma 1 è in fase di rinnovo e per niente ovvia. Di tutta risposta C. mi dice che lei si occupa di malati psichiatrici, adulti soprattutto, e che non pensa possa interessarmi, che però ha una collega che lavora con bambini a cui può chiedere. Rimango perplessa, mi verrebbe da chiederle cosa mi interessa, perché io non lo so. 
Questo evento mi aiuta a pensare due cose: quanto può risultare violenta la fantasia del “conoscere meglio” un contesto senza starci, da fuori; quanto la familiarità tra me e C. oscuri la possibilità di conoscerci lavorativamente. 
L’alternativa alla familiarità mi sembra vedere rapporti: quello con C., lavorativo, tutto da costruire, quello con colleghi di SPS su cui siamo al lavoro. 
Mi sembra che riflettere sul tirocinio abbia messo in luce la mia difficoltà a riconoscere un’estraneità, intesa non come chi non si conosce realmente, ma come capacità di vedere l’altro.
